
Tre giorni di incontri,
dibattiti, riflessioni e
confronti. È l’obiettivo
del convegno nazionale
(da ieri fino a domani)
dall’Ufficio nazionale
per la pastorale della
famiglia della Cei. Per
la prima volta
interamente su una
piattaforma on line. Nel
programma odierno
previsti interventi di
coppie responsabili
dell’ufficio a livello
diocesano. Una
occasione di confronto
per i nuovi responsabili
diocesani nominati
negli ultimi due anni
alla guida della
pastorale familiare nelle
rispettive Chiese locali.

L’incontro
per i nuovi
responsabili

Il tempo della
pandemia 

ha accelerato 
la trasformazione,

già in atto, delle
modalità

dell’annuncio e
riassegnato un

ruolo centrale alla
ministerialità della

"piccola chiesa
domestica»

“Fratelli tutti” riletta in famiglia
L’enciclica di papa Francesco secondo tempi e prospettive domestiche. Spunti per rinnovare la catechesi
Al convegno Cei di pastorale familiare le riflessioni on line di Zuppi, Russo, Vianelli, Bulgarelli e Occhetta
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ratelli tutti richiama un
suono familiare. Delinea
e prospetta rapporti e di-

mensioni che parlano di fami-
glia. Non è una forzatura. L’i-
deale della Chiesa è essere fa-
miglia di famiglie. Il mondo
stesso dovrebbe diventare u-
na famiglia. Cioè una realtà in
cui tutti si guardano e si preoc-
cupano degli altri come fratel-
li. Ecco perché leggere l’enci-
clica di papa Francesco in
chiave familiare significa non
soltanto entrare nell’essenza
stessa del documento, ma de-
lineare un modello di famiglia
capace di ricostruire speranza
e prospettive nuove per tutti. 
È quanto emerso dal convegno
organizzato dall’Ufficio nazio-
nale Cei di pastorale familiare
in modalità on line per i nuo-
vi incaricati diocesani, che ha
messo al centro una riflessio-
ne su Fratelli tutti secondo i
tempi e il passo della famiglia
al tempo della pandemia. Un
rischio? «No, una grande op-
portunità. Perchè dobbiamo
abituarci a vivere nella stanza
del mondo pensandoci come
fratelli», ha osservato il cardi-
nale Matteo Zuppi, arcivesco-
vo di Bologna. E il segretario
generale della Cei, il vescovo
Stefano Russo, ha aggiunto:

«Ogni famiglia ha il dovere di
indicare nuove strade per spie-
gare come diventare piccole
chiese. Proponete qualcosa di
sensato e di profondo, vissuto
nel quotidiano della bellezza
che cambia il mondo».
Padre Francesco Occhetta, do-
cente alla Pontificia Università
Gregoriana, ha spiegato:
«Quella della famiglia è una te-
stimonianza popolare, incar-
na il passaggio dalla solitudine
dell’io alla ricchezza del noi.
L’enciclica ci spiega che, come
succede in famiglia, i rapporti
vanno ricostruiti, occorre ri-
mettere insieme ciò che si è
rotto in una logica di comu-
nione, appunto come fratelli». 
Monsignor Valentino Bulga-
relli, direttore dell’Ufficio ca-
techistico nazionale, riallac-
ciandosi alle linee guida per la
catechesi in Italia al tempo del
Covis, "Ripartiamo insieme",
messo a punto con il contri-
buto di altri servizi della Cei,
ha indicato quattro parole
chiave: comunità, ascolto, nar-
razione, creatività. Passaggi
importanti per arrivare in tem-
pi brevi a ricostruire, proprio a
partire dalla collaborazione
con le famiglie, un cammino
di catechesi interessante, an-
che alla luce delle indicazioni
"familiari" che giungono da
Fratelli tutti

Di fronte a oltre 600 persone
collegate alla piattaforma vir-
tuale, in rappresentanza di cir-
ca 150 diocesi, le indicazioni
degli esperti hanno espresso
una posizione univoca: sia nel-
la dimensione familiare, sia in
una prospettiva di bene co-
mune, non c’è alternativa alla
fraternità. Un equilibrio diffi-
cile ma irrinunciabile, ha ri-
cordato ancora il cardinale
Zuppi, «perché non è possibi-
le arrivare a un amore univer-
sale se prima non c’è un’at-

tenzione al locale. E, al con-
trario, se non sappiamo rela-
zionarci con il mondo esterno,
rischiamo di chiuderci e di non
comprendere il mondo. È ba-
stato un virus a rompere la bol-
la di sapone». Anche qui il ruo-
lo della famiglia è centrale.
«Quello domestico è un mo-
dello per rendere familiare il
mondo. E al tempo stesso oc-
casione per aprirsi alla possi-
bilità di lasciarsi completare.
Il legame di coppia e di amici-
zia – ha detto ancora l’arcive-

scovo di Bologna – deve ab-
bracciare la comunità. Così si
diventa fratelli tutti». 
E lo si può fare, riprendendo
ancora le parole del vescovo
Stefano Russo, ritrovando
«motivazioni ancora più soli-
de per stare insieme, per ridir-
ci le cose fondamentali per la
nostra vita». Anche in una si-
tuazione difficile come quella
che stiamo vivendo. «Tempo
sospeso? Forse, ma – ha fatto
notare il segretario generale
della Cei – non è sospesa la no-

stra vita. Questo è un tempo
da vivere senza inventarsi vie
di fuga. Come famiglie che cer-
cano di indirizzare lo sguardo
verso ciò che conta». 
Concetto ripreso anche da
monsignor Valentino Bulga-
relli, secondo cui sforzarsi di
stare dentro la realtà con uno
sguardo positivo significa in-
carnare il Dna della comunità
cristiana, rinnovando annun-
cio e testimonianza con crea-
tività e impegno. 
Perché, se il rinnovamento e-
ra già apparso prima della
pandemia una strada obbliga-
ta, i mesi del lockdown hanno
reso urgente la revisione di pa-
role e modelli della catechesi.
Il resto lo sta facendo il nuovo
documento di papa France-
sco: «Abbiamo visto come la
fede – ha concluso padre Mar-
co Vianelli, direttore naziona-
le dell’Ufficio di pastorale fa-
miliare –  diventi tessuto e tra-
ma per trasformarsi in rela-
zione. L’enciclica Fratelli tutti,
parlando di cose profonde, di
realtà che coinvolgono la no-
stra vita e quella di chi ci sta
accanto, ci costringe a metter-
ci in discussione, a rivedere al-
cuni stili di vita, sia dal punto
di vista ecclesiale, sia da quel-
lo della fraternità universale».
E forse, come ha auspicato
con una battuta venata di iro-
nia – ma non troppo – il car-
dinale Zuppi, a non parlare
più di "catechesi" («anche il
linguaggio deve avere una sua
attrattiva») ma di dialogo tra
fratelli, di ascolto, di parole da
ricevere e da accogliere con
tono simpatico e amichevole,
appunto, familiare.
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La famiglia si riscopre in questo tempo come «Chiesa domestica» /  Siciliani
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Così i giovani
«danno voce»

agli anziani

Postare sui social un ricordo, un consiglio,
un dono di saggezza di uno degli anziani
con cui in questi mesi hanno instaurato un
legame. È l’invito che il Dicastero per i lai-
ci, la famiglia e la vita rivolge ai giovani, nel
difficile clima di un Natale ancora avvolto

dalla pandemia. Per partecipare alla cam-
pagna, è possibile postare sui social le pa-
role dei nonni e degli anziani, utilizzando
l’hashtag #aGiftOfWisdom. I post più signi-
ficativi saranno diffusi sui social del Dica-
stero per i laici, la famiglia e la vita @laity-

familylife. L’iniziativa fa seguito al succes-
so della campagna «Ogni anziano è tuo non-
no» con la quale il Dicastero pontificio ave-
va raccolto gli abbracci virtuali che tanti
giovani hanno inviato ai loro nonni e ai non-
ni d’elezione.


